Fantastoria per classi quarte

TRE BAMBINI IN STRADA

Erano sempre stati in tre. Da tanto tempo ormai, in ogni giorno di ogni stagione dell’anno. Kevi, Angelica e Gino Canterino. 

Mai si erano visti tre bambini più diversi. Kevi aveva i capelli tirati dritti su con il gel che sembrava la cresta di un gallo Ed era terribile: non perdeva occasione di combinare qualche guaio, tutte le pensava per rompere qualcosa, fare dispetti e combinare pasticci. Lui in realtà si chiamava Kevin ma aveva perso la “n” perché tutti se la dimenticavano, compresa sua mamma. Angelica era l’opposto: una santa con i capelli lisci e la riga in mezzo che sembrava una cuffia da suora, se c’era da riparare alle malefatte di Kevi mandavano avanti lei, tanto nessun adulto avrebbe mai avuto il coraggio di sgridarla,  tanto meno di darle uno scapaccione. Gino Canterino era alto alto con due gambe da sedano, una testa di capelli rossi arruffati e poi…. non parlava mai, cantava, e così si capisce anche perché lo chiamavano tutti  così.

Oggi è il 19 ottobre, sono le 7 e 20 di mattina, i nostri amici si sono appena ritrovati davanti a casa di Angelica e devono arrivare a scuola alle 8.15. Vediamo un po’ che cosa succede oggi.

Ecco che partono insieme e passano davanti al forno del fornaio Totonno

“Uh che buon odore!” dice Angelica

“Obladì obladà, la mia pancia fame ha” canta Gino

“E noi freghiamo tre panini dalla borsa di quell’imbranato del sig. Ganassini. E al posto del pane ci mettiamo un sasso, tanto è ancora addormentato” suggerisce Kevi

“No, non si può, non si deve,  si rompe la dentiera!” implora Angelica

“Dududu, gnagnagnam, la nostra fame ci teniam!” conclude Gino

Attraversata la strada su un passaggio pedonale rialzato vedono un cane che abbaia nel giardino della casa del conte Bragheonte

Sentiamo Angelica “Oh che fastidioso il latrato di questo molosso”
Ecco Kevi: “Uh che bello sarebbe legargli una pentola alla coda e vederlo saltare spaventato al di là della cancellata” 

E Gino canterino: ”Zumpeppè e zumpappà, e che facciam se vien di qua?”
Cammina cammina prendono un sentiero nel parco ed eccoli sul ponticello. Grandi pesci rossi nuotano nel fosso.

“Domani portiamo una batteria, dei cavi e diamo la scossa ai pesci” propone Kevi

“Pereperepeppé, grande idea questa è!” canta Gino

“No no, magari per vendicarsi viene una torpedine e la scossa la prendiamo noi” conclude Angelica.

Ora vedono in mezzo al parco delle arnie. C’è freddo e le api se ne stanno tranquille tranquille nella loro casetta.

Allora Angelica timida “Beh, un po’ di miele mi piacerebbe…” 

Kevi ha subito l’idea giusta “Possiamo accendere un fuoco sotto la casetta, le api scappano e noi ci mangiamo il miele”
E Gino canta “Zullelem, sì un fuoco accenderem!”
Ma ecco che Kevi, non perde l’occasione di fare un altro dispetto.“Se siamo tutti d’accordo, allora non lo facciamo!” 

Appena usciti dal parco c’è una grande strada da attraversare, ma per i nostri tre amici non è un problema: una passerella per pedoni ci passa sopra così si possono vedere le macchine dall’alto.

“Che bello sarebbe avere una damigiana d’olio e versarla sulla carreggiata, sai che scivolate!” Non c’è che dire: la mente di Kevi è instancabile, è un vero genio del male.

“Mallocchei e malloccai, tu sei solo un combinaguai” Eh sì, il Canterino è decisamente arrabbiato. 

“Beh in fondo quando nevica sulla strada ci buttano il sale, per un po’ d’olio cosa c’è di male?” Conclude Angelica che questa volta non ha proprio capito niente e confonde la strada con l’insalata.

Continuando sul marciapiede si arriva fino quasi a scuola. C’è ancora un’ultima strada da passare, ma per fortuna Fiorenzo il vigile ferma le auto e aiuta i bambini.

“Prendo una fionda e gli tiro un gommino sul casco così sentiamo che rumore fa” Ovviamente questo è Kevi e stavolta gli altri due non hanno nemmeno il tempo di parlare.

“E voi tre mascalzoni fermatevi!” urla il vigile Fiorenzo e soffia nel fischietto che fischia come quello di un treno”.

“Basta Kevi, ogni mattina ne combini una”, piagnucola Angelica ansimando per la corsa.

E Gino il canterino: “Acciquì e baccalà, una ne pensa e cento ne fa!”

Ma raggiungono sani e salvi il portone della scuola, la lezione comincia ma come ogni giorno i nostri tre amici hanno già vissuto molte avventure.

“Certo che è sempre bellissimo venire a scuola a piedi noi tre da soli, e non in auto con mamma e papà” pensa Angelica

E Kevi tra sé e sè: “Già, e quante ne possiamo combinare ogni giorno!”
“Liubiè, liubiai, se non vai da solo dove vai?”

